
^INTERVISTA IMPOSSIBILE 

La lezione di Keynes dall'Aldilà 
"La politica torni a comandare" 

Mario Deaglio in un colloquio immaginario con il grande economista inglese: 
"Bisogna che a spendere sia lo Stato. In Italia il settore pubblico si blocca da solo" 

MARIO DEAGLIO 

E ra una sera d'aprile di 
sette anni fa. In poco 
più di sei mesi la disoc­

cupazione negli Stati Uniti 
era raddoppiata; la produzio­
ne industriale dei paesi ricchi 
aveva preso la peggior bato­
sta dalla fine della Seconda 
guerra mondiale. Banchieri 
centrali, ministri, capi di go­
verno delle venti maggiori 
economie del mondo si erano 
da poco riuniti a Londra ed 
erano tornati a casa ripetendo 
come un mantra tibetano «il 
peggio è passato, il peggio è 
passato», ma senza saper be­
ne che cosa fare. E proprio a 
Londra, in quella sera d'apri­
le, uscii dal British Museum 
dopo una giornata di studio: 
aleggiava una bruma sottile 
d'altri tempi, poche le auto in 
circolazione, di foggia anti­
quata, la luce dei lampioni era 
fioca; e, mentre percorrevo 
Gordon Square, vidi un'ombra 
che sembrava famigliare usci­
re da una bella e solida casa 
borghese. Faccia lunga, baf-
fetti, capelli radi, l'aria svelta, 
un misto di simpatia e di arro­
ganza. Giacca, cravatta, om­
brello nettamente fuori moda. 
Quella faccia l'avevo già vista 
molte volte in fotografia, ap­
parteneva a uno dei «padri 
fondatori» dell'economia mo­
derna. Fu più forte di me, lo 
chiamai. 

Professor Keynes! 
Si bloccò, si voltò di scatto, 

come l'avessi punto. «Non mi 
chiami professore. Certo, so­
no stato fellow del King's Col­

lege di Cambridge, ho tenuto 
corsi, ho diretto l'Economie 
Journal, una delle riviste eco­
nomiche più importanti al 
mondo. La chair, la cattedra, 
non me l'hanno mai voluta da­
re: le gelosie e le lotte interne 
tra accademici non le avete 
certo inventate voi moderni. E 
così sono diventato uomo di 
ministeri, un grande burocra­
te come dite voi; ma così ho 
imparato come va il mondo 
assai più di quanto avrei fatto 
da un'università. Ma perché 
non ci beviamo una birra?». 

Fu così che riprendemmo il 
discorso al Duke, un pub che 
non doveva esser molto cam­
biato dagli anni Trenta, con le 
sue sedie e tavoli di legno 
spesso. 

Già, il mondo. Non Le pare che 
vada piuttosto male? 

«Guardi, finora avete evitato 
la Terza guerra mondiale. Se 
vi fermate qui è già un bel ri­
sultato; noi non ne siamo stati 
capaci e il 1914 ci colse di sor­
presa. Non state però impa­
rando dai nostri errori. Con la 
Grecia continuate a compor­
tarvi come ai miei tempi fran­
cesi e inglesi con i tedeschi, 
ossia come se avesse perso 
una guerra e dovesse pagare 
riparazioni fino all'ultimo cen­
tesimo. Nel 1919 proprio per la 
questione delle riparazioni mi 
dimisi per protesta dalla dele­
gazione inglese alla Conferen­
za di Versailles e scrissi un 
saggio che ebbe grande suc­
cesso dal titolo Le conseguenze 
economiche della pace; in estre­
ma sintesi, le conseguenze 
erano quelle di preparare una 
nuova guerra, che in effetti 

scoppiò vent'anni più tardi. Il 
Fondo Monetario (che contri­
buii a creare nel 1944) ha versa­
to, su pressione americana e 
senza garanzie, miliardi di dol­
lari all'Ucraina mentre li sta ne­
gando alla Grecia. In momenti 
pericolosi, quando il sistema 
può scardinarsi, la politica non 
la devono fare i ragionieri e nep­
pure le banche centrali: avete 
bisogno di uomini di Stato. Pen­
so a Trump e mi viene un brivi­
do giù per la schiena». 

Ma in definitiva come trova il no­
stro capitalismo? 

«In generale, il capitalismo non 
può dirsi un successo: non è un 
sistema intelligente, non segue 
criteri di giustizia e meno che 
mai di virtù. Generalmente non 
ci piace e un po' lo disprezzia­
mo, ma quando ci chiediamo 
con che cosa sostituirlo, abbia­
mo molte difficoltà. Io ho cerca­
to di migliorarlo e mi hanno da­
to del comunista, magari anche 
perché, dopo una vita privata 
molto varia, ho sposato una bal­
lerina russa. La realtà è che le 
mie ricette di spesa pubblica -
applicate da altri dopo la mia 
morte a economie occidentali 
sostanzialmente capitaliste -
hanno precisamente fatto sì 
che l'Europa non diventasse so­
vietica». 

Non Le sembra che stampando 
moneta a raffica, come stanno 
facendo le grandi banche cen­
trali, poniamo le basi per il disa­
stro? 

«Vede, la moneta non basta 
stamparla e buttarla giù da un 

elicottero come crede ingenua­
mente Alan Greenspan, ex go­
vernatore della Fed, nella spe­
ranza che la gente la raccolga e 

CENTRO EINAUDI



la spenda. In realtà, prima che 
arrivi giù, la nuova moneta vie­
ne aspirata dai circuiti finanzia­
ri globali, e il rallentamento del­
le vostre economie non si fer­
ma. Per questo avete contem­
poraneamente troppa liquidità 
e troppo poca inflazione, anzi 
una deflazione che comporta 
un trasferimento di ricchezza 
dalla parte produttiva della co­
munità a chi vive di rendita. 
L'inflazione comporterebbe un 
trasferimento di segno oppo­
sto. Naturalmente, inflazione e 
deflazione sono entrambe "in­
giuste" ma, mentre l'inflazione 
rende leggeri i debiti e stimola 
le imprese, la deflazione li ren­
de pesanti, danneggia i produt­
tori e ammazza la crescita». 

Ma perché la gente non spende 
e così fa ripartire l'economia? 

«Perché, come dicevamo ai no­
stri tempi, se il cavallo non ha 
sete non si riesce a costringerlo 
a bere e la paura del futuro ha 
fatto passare la sete ai consu­
matori dei Paesi ricchi. Il vostro 
Renzi ha messo 80 euro al mese 
in più nelle buste paga, ma gli 
italiani hanno, come tutti, una 
paura inconscia e ne hanno spe­
si pochissimi. Negli Anni Tren­
ta io feci un discorso alla radio 
appellandomi alle "massaie de­
mocratiche" perché andassero 
a comprare: i prezzi, infatti, 

Il capitalismo non 
può dirsi un successo: 
non è un sistema 
intelligente, 
non segue criteri 
di giustizia e meno 
che mai di virtù. 
Ma se ci chiediamo 
con che cosa 
sostituirlo, abbiamo 
molte difficoltà 

10 corresponsabile 
della creazione 
del famigerato Pil 
che condiziona tutti 
i vostri discorsi 
di economia. 
11 Pil andava bene 
Quando l'industria 

era l'attività 
principale. 
Ora l'economia 
è cambiata e non 
ve ne siete ancora 
accorti abbastanza 

erano bassissimi. Ma non è ser­
vito a nulla». 

Allora che cosa bisogna fare per 
riawiare il motore della crescita? 

«Bisogna che a spendere sia lo 
Stato, e il Suo paese, l'Italia, è 
un esempio da manuale in cui il 
settore pubblico si blocca da so­
lo: la burocrazia che non lascia 
partire quasi nessun investi­
mento. Sarebbe necessario che 
il tetto al rapporto deficit/Pil 
salisse almeno dal 3 al 4 per 
cento e tutto probabilmente si 
riaggiusterebbe con un ritorno 
a un'inflazione ragionevole, a 
una crescita sostenibile, a una 
vera ripartenza dell'occupazio­
ne. Lo aveva proposto Domini­
que Strauss-Kahn, direttore 
del Fondo Monetario, ma fu tra­
volto da uno scandalo provoca­
to dalle sue smodate abitudini 
sessuali. Come dire: l'andamen­
to dell'economia, come quello 
dei mercati, può dipendere dal­
le cose più impensate. In ogni 
caso, come scrissi in La fine del 
laissez-faire nel 1926, il capitali­
smo va "saggiamente ammini­
strato"; altrimenti è come un 
bambino che può far sempre 
nuovi disastri». 

E i mercati dovrebbero essere 
messi sotto un maggiore con­
trollo? 

«Certo. Un tempo (dopo esser­
mi bruciato con un'operazione 
speculativa, anche se poi fortu­
natamente recuperai) scrissi 
che i mercati possono compor­
tarsi in maniera irrazionale così 
a lungo da mandare chiunque in 
bancarotta. Nella vostra econo­
mia globale non c'è solo irrazio­
nalità, c'è anche malafede: le 
cronache finanziarie si mesco­
lano con quelle giudiziarie e sco­
priamo che grandi banche in­
ternazionali hanno fatto grandi 
imbrogli. I principali parametri 
finanziari sono stati alterati si­
stematicamente per anni». 

In definitiva. Lord Keynes di Til-
ton (visto che non vuol essere 
chiamato professore. La chia­
merò con il titolo che le venne 

conferito nel 1942), secondo Lei 
quali speranze abbiamo? 

«Mio giovane amico (mi sento 
di chiamarLa così perché Lei 
aveva tre anni quando passai a 
miglior vita), si rilegga il mio 
breve saggio - scritto nel 1930 -
sulle Possibilità economiche dei 
nostri nipoti (siccome l'umani­
tà ha perso tempo, possono es­
sere i nipoti Suoi). Se non fa 
stupidaggini e si tiene in equi­
librio tra Stato e mercato, se­
condo me l'umanità ha davanti 
a sé un futuro bellissimo: po­
trete risolvere il problema del­
la scarsità, lavorare poco e fa­
re per gran parte del tempo 
quello che vi piace. E soprat­
tutto non avrete più bisogno di 
economisti che vi facciano la 
predica». 

Non mi sembra che oggi gli eco­
nomisti diano molti consigli ai 
loro concittadini. Mi paiono 
sempre più con la coda tra le 
gambe, sotto il peso di previsio­
ni sbagliate e di teorie carenti. 

«Anche se non parlano, gli eco­
nomisti hanno moltissima in­
fluenza, soprattutto se morti. 
Gli "uomini pratici", che si ri­
tengono completamente liberi 
da ogni influenza intellettuale, 
sono generalmente schiavi di 
qualche economista defunto. 
Siete anche schiavi miei, e non 
per la mia Teoria generale - che 
gli uomini pratici non hanno 
mai letto - ma perché, con un 
gruppo di colleghi, ho contri­
buito a inventare la Contabili­
tà Nazionale. Sì, sono corre­
sponsabile della creazione del 
Prodotto interno lordo, il fami­
gerato Pil che condiziona tutti 
i vostri discorsi di economia. Il 
Pil andava bene quando l'indu­
stria era l'attività principale. 
Ora l'economia è cambiata e 
non ve ne siete ancora accorti 
abbastanza». 

Di colpo mi ritrovai solo. Sul 
tavolo di legno del Duke c'era 
unicamente la mia birra, molti 
avventori avevano il cellulare. 
Le luci erano diventate più for­
ti, sulla strada sfrecciavano au­
to moderne. Dietro il bancone, 
su uno schermo televisivo scor­
revano le notizie economiche: la 
Borsa si riprendeva e l'econo­
mia continuava a rallentare. 

mario.deaglio@libero.it 
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Il fantasma di 
Richard Nixon 
fu evocato da 

William Safire 
per una 

intervista dall' 
oltretomba 

L'imperatore 
azteco 

Montezuma 
«intervistato» 

alla radio 
da Italo 
Calvino 

La Beatrice 
dantesca 

rispose alla 
radio alle 

domande di 
Umberto Eco 

Oscar Wilde 
rispose 

a Alberto 
Arbasinoper 
le Interviste 
impossibili 

radiofoniche 
della Rai 

Federico II 
di Svevia: a 

«intervistarlo» 
per il Secondo 

programma 
della radio 
fu Andrea 
Camilleri 

John Maynard Keynes, 2- barone di Tilton 
(a lato, in una caricatura di David Levine), 

nacque a Cambridge, in Inghilterra, nel 1883 
e morì a Tilton nel 1946. Tra le sue opere 

Le conseguenze economiche della pace 
(1919), La fine del laissez-faire (1926), 

Teoria generale dell'occupazione, 
dell'interesse e della moneta (1936), 

Come pagare il costo della guerra (1940) 

Mario Deaglio, 
economista 

e editorialista 
della Stampa 

Parlare con la storia 
Dopo l'indigestione di liberismo 

degli ultimi decenni, diventata il «verbo» 
della nuova economia globale, 

la crisi cominciata giusto dieci anni fa 
quando esplose la bolla speculativa 

dei subprime americani, 
e presto estesasi a livello mondiale in una 
serie di reazioni a catena, sembra ancora 

lontana dall'essere superata. 
Ecco quindi che di fronte apolitiche 

rigidamente monetariste, come quelle 
che hanno improntato l'Europa a trazione 

tedesca, torna a affacciarsi la vecchia 
ricetta di Keynes, quella 

che negli Anni Trenta consentì al mondo 
di uscire dalla Grande depressione 

con l'intervento pubblico nell'economia. 
In questa «intervista immaginaria» 

abbiamo provato a immaginare, sulla base 
dei suoi testi, che cosa ne penserebbe oggi 

il grande economista inglese. 
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